
Sommario

Luna Parker: Il Segreto Dell'Accademia Videntia (Serie Accademia Videntia, #1)

Prologo

01

02

03

04

05

06

07

08

09

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

27

28

29

30

31

32

33

34

35

36

37

38

39

40

41

42

43

Ringraziamenti

Gli Autori


[image: ]

[image: ]

[image: ]

© 2026 Riccardo Braccaioli e Eva Alton

Illustrazione di copertina: Iván Santamaría
Progetto grafico della copertina e dell'interno: Eva Alton
Revisione testi italiani: Elena H.
Tutti i diritti riservati.
Numero di registrazione: 7aXQpPBBDbh9NYC4
www.lunaparkersaga.com

Quest'opera è protetta dalle leggi sul diritto d'autore. È vietato copiare, riprodurre, trasmettere, distribuire, archiviare o adattare questa pubblicazione, in tutto o in parte, con qualsiasi mezzo elettronico o meccanico, senza la preventiva autorizzazione scritta dei titolari dei diritti.

Quest'opera è un lavoro di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi, organizzazioni, eventi e situazioni sono frutto dell'immaginazione degli autori oppure sono utilizzati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, aziende, eventi o luoghi è puramente casuale.

Le opinioni e le convinzioni espresse dai personaggi appartengono esclusivamente ai personaggi stessi e non riflettono necessariamente quelle degli autori. Gli autori desiderano ringraziare tutti gli artisti e i creatori che hanno contribuito, attraverso caratteri tipografici, illustrazioni e risorse grafiche, alla realizzazione di questo libro e della sua copertina.

Pubblicazione indipendente. Pubblicato da Bralton Books.

Per L e A.

Diverse come Luna e Christian,
ma ugualmente coraggiose e ugualmente brillanti.
Non dimenticate mai quanto in alto potete arrivare.
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«La vita è affascinante:

basta guardarla

attraverso gli occhiali giusti».

—Alexandre Dumas
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Prologo
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Quella notte, quando chiusi gli occhi, non immaginavo che avrei sognato qualcosa che avrebbe cambiato tutto.

All’inizio, vidi solo nebbia. Era fitta e densa, e mi sentii fluttuare in un vuoto senza tempo né spazio. A poco a poco, la nebbia iniziò a diradarsi, spostandosi da entrambi i lati come nuvole all’alba. 

Poi, tra le ombre, apparve un’immagine.

Era sfocata all’inizio; poi, più nitida.

Un volto.

La mia mente impiegò un secondo per riconoscerlo, ma quando lo fece, il nome mi scosse come un tuono.

Poi sentii un rumore di vetri infranti. Grida. Un urlo muto mi rimase incastrato in gola, intrappolato. Cercai di muovermi, ma i miei piedi erano inchiodati al suolo.

Mi coprii il viso, perché non volevo vedere altro. Sapevo che, se avessi osservato quella scena, non l’avrei mai potuta dimenticare.

Ma l’immagine non si fermò. Rimase lì, crudele e implacabile, molto più reale della mia tranquilla vita all’Accademia.

Qualcuno cadeva.

Qualcuno gridava.

E qualcuno sarebbe morto se non l’avessi impedito.

«Luna?»

Aprii gli occhi di colpo.

Il soffitto della mia stanza nella mansarda si disegnò nella penombra, e sopra di me apparve il viso lentigginoso di Christian, illuminato dalla debole luce del corridoio.

«Stai bene?» sussurrò, arricciando il naso. «Stavi urlando».

Deglutii ed espirai forte, cercando di calmare il tremore alle mani.

«Non è niente. Stupidi incubi».

Mi alzai di scatto e mi aggrappai al bordo del lenzuolo, cercando qualcosa di solido.

«Sicura, Ricci?» Socchiuse gli occhi. «Non ti avrà mica morso un pipistrello o qualcosa del genere?»

Indicò il soffitto con travi di legno, pieno di ragnatele.

«Torna nella tua stanza, Carota Rosenberg, o ti mordo io», gli dissi con uno sbuffo.

Christian mi guardò di sottecchi e se ne andò scuotendo la testa. Io finsi che non fosse successo nulla finché non uscì.

Ma era una bugia: quello che avevo appena visto non era un semplice incubo.

Avevo visto un crimine, e sapevo che era reale. 

Se non era ancora accaduto, stava per succedere.

E non potevo permettermi il lusso di ignorare quel sogno, perché della vittima mi importava troppo.
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Mi svegliai tardi... troppo tardi!

Lo capii prima ancora di aprire gli occhi, prima che l’orologio di rame sul mio comodino segnasse le otto e prima di sentire il brusio della sala da pranzo al piano di sotto. La mia mansarda era ancora in penombra, e l’aria profumava di temporale estivo notturno.

Avevo fatto un sogno orribile, ma ora non c’era tempo per pensarci. Se non mi fossi presentata a colazione in orario, la signorina Cloterfin avrebbe ammazzato prima me.

Saltai giù dal letto e mi infilai la divisa in tutta fretta: la camicetta bianca con il merletto al collo, la giacca nera attillata e i pantaloni da equitazione. Alcune ragazze all’Accademia usavano la gonna, ma io no: non erano pratiche per correre, arrampicarsi... o scappare dai bulli. E all’Accademia Videntia, essere un «Volgare» senza poteri (come me, per esempio) era come girare con un bersaglio disegnato sulla schiena.

Le fibbie degli stivali facevano resistenza, ma non mi fermai ad allacciarle. Invece, scesi le scale come un fulmine, una fibbia ancora mezzo allentata.

Quando arrivai nella sala da pranzo, il trambusto di piatti, posate e voci concitate era assordante. Lampade a gas illuminavano i lunghi tavoli, dove gli alunni sedevano secondo il loro corso, e secondo la loro popolarità. La luce del mattino filtrava attraverso i finestroni gotici, riflettendosi sugli ingranaggi dorati che giravano lentamente sulle pareti, ricoperte di quadri con scene celebri della storia della nostra Accademia.

Presi un piatto vuoto per dissimulare e avanzai tra i tavoli con faccia innocente, ma il radar della professoressa Cloterfin mi individuò senza pietà. Quella strega era infallibile! Seduta al tavolo dei professori, mi rivolse uno sguardo di disapprovazione per il mio ritardo, mentre si ficcava in bocca un pezzo di pane che le gonfiò le guance in modo spropositato. Solo guardandola, riuscivo a sentire il suo motto in testa: «Pratica, studio, obbedienza. Non ce n’è mai abbastanza di nessuno dei tre!». Non mi sorprendeva che mi odiasse. Ero negata in tutte e tre le cose.

Christian mi aspettava al suo solito posto, e c’era una sedia vuota per me accanto a lui.

«Ti sei addormentata di nuovo, eh, Ricciolina?» disse con un mezzo sorriso, facendomi scivolare davanti un piatto con pane di segale e marmellata fatta in casa.

«Assolutamente no. Lo faccio solo per vedere la faccia della signorina Pesce Palla», replicai. «In realtà, ero di sopra a studiare un manuale di Artefatti Mistici».

Christian scoppiò a ridere, perché sapeva che quella era una cosa piuttosto improbabile. Mi piaceva leggere, sì, ma avrei preferito mangiarmi un rospo piuttosto che alzarmi presto per studiare qualsiasi materia dell’Accademia. Lui, invece, era tutto il contrario: intelligente e popolare, tutti i compagni lo adoravano. Aveva i capelli rossi e il viso coperto di lentiggini, lo sguardo tagliente quasi quanto la sua ironia, e sembrava trovare sempre il modo di essere al centro di tutto. E non solo perché era il figlio del preside. Sicuramente la gente trovava strano che Christian preferisse passare il tempo con me, invece che con il suo crescente gruppo di ammiratori.

«Cosa ti è successo ieri notte?» chiese, spalmando il burro sul pane con più entusiasmo del necessario. «Mi hai fatto prendere un colpo, con quelle grida. Pensavo davvero che ti stessero divorando i pipistrelli».

Sotto il suo tono scherzoso c’era un po’ di preoccupazione, ma non mi andava di turbarlo con i miei strani sogni.

«Te l’ho già detto», risposi senza guardarlo: «incubi».

«Luna, a me non la dai a bere. Ti conosco da quando eri più bassa di un barile di sardine».

Non ebbe il tempo di insistere. Un fragore di cucchiaini che battevano contro le tazze riempì la sala: il segnale che erano le otto e un quarto, l’ora del discorso mattutino.

Il preside, Markus Rosenberg, si alzò in piedi, imponente con la sua marsina rossa di velluto.

«Cari alunni, sono lieto di vedere che siamo già tutti presenti».

Il suo sguardo passò fugace su di me, come un’ombra.

«Oggi è l’ultimo giorno di questo corso», continuò. «È stato un anno lungo, e tutti voi avete lavorato molto duramente. Ci siamo meritati questa fantastica gita di fine anno!»

Ci furono applausi e fischi. Tutti aspettavano questo giorno da mesi.

Tutti tranne me, ovviamente, perché ero in punizione.

Loro sarebbero saliti sullo zeppelin, diretti al parco divertimenti Eteria Park, ma io sarei rimasta all’Accademia, a leggere in biblioteca o a stuzzicare Madame Tilde in cucina.

«Alle nove ci riuniremo nel cortile principale», disse il preside, alzando le braccia. «Partiremo puntuali da Barcinova e atterreremo alle dieci all’Eteria Park. Questo è tutto. Cantiamo ora l’inno dell’Accademia».

Le voci si alzarono in un coro quasi meccanico:

«Guardiamo al passato e forgiamo il domani,

Sveliamo misteri senza dubbi né ostacoli.

Con forza e con astuzia, allievi di Videntia,

Che La Visione ci guidi e ci dia menti chiare».

L’inno terminò con una nota un po’ meno distinta, sebbene molto più credibile, quando qualcuno gridò:

«Scemo chi arriva ultimo sul Sottomarino Volante!»

E un altro aggiunse:

«L’ultimo a indossare gli Oculus è un somaro!»

Le risate rimbombarono sulle pareti, anche se io non risi granché.

Quasi tutti gli studenti del nostro corso avevano già ottenuto i propri Oculus Nova. Quando superavi il quinto anno, te ne assegnavano un paio e ti davano la spilla.

Indovinate chi è rimasta senza...

Gli Oculus erano degli occhiali di rame e cuoio, con lenti multicolori. Erano lo strumento di lavoro principale e il simbolo dei veggenti. Con essi, chiunque avesse Il Dono poteva guardare al passato e vedere ciò che per gli altri rimaneva nascosto.

Christian ne aveva già un paio, ovviamente. Da quando glieli avevano dati, li portava sempre nello zaino. E aveva anche la spilla di Veggente Novizio, che brillava, dorata, sul suo gilet.

Ero felice per lui, ma io potevo solo ammirare tutte queste cose da lontano. Se mi trovavo all’Accademia era solo per il buon cuore del preside, che mi aveva accolto quando i miei genitori erano morti. Ma, a differenza degli altri, io non avevo il Dono della Veggenza, ed ero l’ultima della classe alla Videntia.

«Cosa farai mentre non ci siamo?» chiese Christian, osservandomi con l’aria di chi sta tramando qualcosa.

Guardai da un’altra parte. Non avevo programmi, ma non volevo nemmeno la sua compassione.

«Aiuterò Madame Tilde con la marmellata. Ieri hanno portato una tonnellata di prugne».

«Marmellata, certo», ripeté, senza crederci nemmeno per un secondo. «La metterai nelle scarpe della signorina Cloterfin?»

Sorrisi, arricciando il naso, e gli feci l’occhiolino.

«Forse».

«Non combinare guai senza di me, eh?» mi disse.

«Mai», risposi.

E quello sì che era vero.
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Quando salimmo nelle nostre stanze, dopo la colazione, l’intera Accademia era un turbine di emozione e fretta. Nei corridoi, gli studenti correvano giù per le scale, con i lacci slacciati e le uniformi mezze abbottonate. Tutti urlavano, si spingevano e facevano piani su quali attrazioni avrebbero provato per prime.

L’emozione era contagiosa. O lo sarebbe stata, se io avessi avuto qualche motivo per festeggiare.

Ma, ancora una volta, ero in punizione senza poter andare, a causa dei miei pessimi voti.

Forse non mi impegnavo molto, ma per cosa? Era impossibile ottenere buoni voti all’Accademia quando non avevi il Dono. Prendiamo ad esempio l’ultimo esame di Veggenza Investigativa: la professoressa Cloterfin ci aveva messo un barattolo di biscotti vuoto sul tavolo e ci aveva chiesto di scrivere cosa gli fosse successo quindici minuti prima.

Io? Non ne avevo la più pallida idea.

Così, con le migliori intenzioni, scrissi:

«La professoressa Cloterfin li ha mangiati tutti?»

Risultato: uno zero colossale.

La risposta corretta, secondo lei, era che aveva lasciato il barattolo scoperchiato per sbaglio. Alcuni topi, approfittando dell’opportunità, si erano dati alla pazza gioia.

Non so perché avessi preso zero. Secondo me, e considerando i baffi della professoressa, quasi ci avevo azzeccato.

Un colpetto alla porta mi distolse dai miei pensieri.

«Ehi, Luna, mi presti la tua cintura con gli scompartimenti?» chiese Sarah, una ragazzina del terzo anno che, in più di un’occasione, mi aveva salvato agli esami suggerendomi le risposte. Si morse il labbro prima di aggiungere: «Dato che tu non vieni... Così posso metterci dentro le monete per le attrazioni».

Mi venne voglia di dire di no, ma le dovevo un paio di favori.

«Certo», mormorai, e mi alzai per cercare nel baule, ai piedi del letto.

Sarah afferrò la cintura con un rapido sorriso e scomparve dalla porta, saltellando come un coniglietto.

Sospirai e mi lasciai cadere sul letto, stringendomi lo stomaco. Continuavo a sentire il peso della mia visione conficcato nel petto: l’incubo della notte scorsa si rifiutava di lasciarmi.

Mi costrinsi a chiudere gli occhi e ricordare ogni dettaglio, cercando indizi.

Quel sogno aveva qualcosa che non quadrava... e sentivo che dovevo scoprirlo prima che fosse troppo tardi.

Feci mente locale. Nel sogno, camminavo lungo i sentieri di cemento dell’Eteria Park, circondata da risate e grida di bambini che si divertivano: alcuni da soli, altri accompagnati dai genitori. Quell’immagine così vivida delle attrazioni su cui non sarei mai salita mi provocò una strana miscela di gioia e tristezza.

I volti dei bambini e degli adulti apparivano radiosi, senza preoccupazioni, immersi nel momento.

Nel sogno, continuavo a camminare. Le grandi strutture di ferro e rame si ergevano, sollevando i visitatori prima di lanciarli a tutta velocità verso il basso. Alcune attrazioni ruotavano, sfidando la gravità, e altre, più tranquille, permettevano ai genitori e ai bambini più piccoli di godersi il parco in pace. I negozi di souvenir e le caffetterie, decorati in rosso e oro, riflettevano i colori simbolo del parco.

Poi arrivavo all’attrazione più famosa di tutto il parco: il Sottomarino Volante. Un sottomarino che solcava i cieli a grande velocità, scivolando sui binari più rapidi della Paneuropa, facendo capriole in aria.

La coda per salire su quell’attrazione era interminabile, iniziava proprio alla mia destra, ma non mi ero fermata lì. Avevo continuato finché non mi ero ritrovata sotto uno dei binari. Ed era stato in quel momento che era successo qualcosa di strano: il binario era esploso, proprio mentre una delle capsule stava passando. La capsula si era staccata e aveva iniziato a volare fuori controllo, girando nell’aria come una foglia trascinata dal vento.

Nel sogno, vedevo chiaramente come la capsula cadeva al suolo con un impatto assordante. Poi, si era alzata una nuvola di polvere, accompagnata dalle grida terrorizzate della gente.

Nonostante la paura che provavo, mi ero avvicinata. La cabina del Sottomarino Volante era irriconoscibile, trasformata in una massa di metallo contorto e vetri rotti.

E poi il momento cruciale. Quando mi ero affacciata ai resti della cabina, la visione mi aveva colpita con la forza di una locomotiva senza freni: tra i resti c’era Markus Rosenberg, il preside della nostra Accademia.

Era completamente immobile.

Era stato a quel punto che mi ero svegliata con un grido, e Christian mi aveva trovata nel cuore della notte: ansimante, senza fiato e con l’aspetto di una che aveva corso una maratona.

Un rumore mi strappò dai miei ricordi e tornai al presente. 

Ero ancora seduta sul letto, era mattina e mi sentivo sola e annoiata nella mia stanza della mansarda, mentre tutti gli altri si preparavano per la gita.

Qualcuno bussava piano sulla cornice della porta, e la testa di Sarah fece di nuovo capolino.

«Mi presteresti anche la tua spilla a forma di scarabeo?» chiese timidamente.

Alzai lo sguardo, infastidita dalle sue continue interruzioni.

«Non esagerare!» le risposi bruscamente.

La spilla di mia madre! Certo, e già che c’eravamo potevo darle anche i miei Oculus Nova? Ah, no, io ero l’unica del quinto anno che non li aveva.

«Beh, visto che tu rimarrai qui, a lavare pentole con Madame Tilde...»

Le lanciai un’occhiataccia accompagnata da un grugnito, e Sarah scomparve furtivamente, come quei topi che mi erano costati l’ultimo esame di Veggenza Investigativa.

«Sta partendo lo zeppelin! Tutti giù!» gridò qualcuno dalle scale.

Se ne stavano andando, e di nuovo rividi quell’immagine di Markus per terra. 

Non potevo permettere che succedesse qualcosa al nostro preside. Lui mi aveva sempre trattata con affetto, quasi come una figlia. Mi aveva dato rifugio nella sua Accademia, nonostante fosse un segreto di Pulcinella che io non avessi alcun potere.

Ma cosa potevo fare io dalla mia stanza, così lontana dal parco divertimenti? Cercai di calmarmi, mettendo i piedi sul freddo pavimento di pietra per concentrarmi.

Sicuramente era una sciocchezza; solo un banale incubo. Come tanti altri che avevo avuto, sui miei genitori defunti e un futuro radioso che non sarebbe mai arrivato.

O forse no?

Qualcosa dentro di me mi diceva che questo sogno era diverso. Mi sforzavo di convincermi del contrario, ma avevo il presentimento che contenesse qualcosa di vero.

E se quell’incidente stesse per accadere, e ne avessi sentito l’eco da un’altra dimensione?

E se dipendesse da me impedirlo?
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Scossi la testa, stordita da quei pensieri oscuri che non mi davano pace.

Non si sentivano quasi più voci; sicuramente erano tutti nel cortile centrale, pronti a imbarcarsi sullo zeppelin diretto al parco.

Dovevo avvisare Markus! 

Non c’era tempo da perdere.

Finii di allacciarmi gli stivali, pensando che il preside mi avrebbe presa per pazza. Questo avrebbe solo peggiorato la mia reputazione e la mia scarsa popolarità all’Accademia: avrebbero riso di me per mesi, additandomi come la ragazza delle profezie assurde che aveva causato un gran trambusto durante la gita.

Forse, la mia punizione sarebbe stata così monumentale da finire nella storia dell’Accademia, con tanto di quadro nella mensa.

Ma non m’importava.

Sospirai mentre scendevo le scale a tutta velocità. Ero disposta a correre il rischio, anche se ci fosse stata solo una minima possibilità che avessi ragione.

Mancavano cinque minuti alle nove, l’ora in cui lo zeppelin sarebbe partito per il parco divertimenti.

Non avevo mai corso tanto in vita mia. Scesi le scale dal piano più alto della torre fino a raggiungere il piazzale dove atterravano i dirigibili e le mongolfiere.

Spinsi la pesante porta dell’atrio e l’aria fresca del mattino mi colpì in faccia. Lì sotto non c’era più nessuno; erano già tutti nella cabina dello zeppelin. Riuscivo a vedere solo uno dei maggiordomi, che caricava gli zaini nella stiva.

Bene. Il mio piano di impedire a Markus di imbarcarsi era appena andato a farsi benedire. 

Mentre decidevo cosa fare, mi nascosi dietro una delle colonne del portico d’ingresso. Il maggiordomo si allontanò con il carrello e alzò il pollice verso il pilota, dandogli un segnale.

Senza pensarci due volte, mi misi a correre.

Il maggiordomo sganciò le corde di ancoraggio, mentre il portellone della stiva si chiudeva lentamente. Accelerai il passo ancora di più: avevo paura che mi vedessero, ma ancora di più di fallire e rimanere appesa alle corde, a centinaia di metri da terra. 

Il maggiordomo si spostò verso la parte anteriore e il pilota, occupato a controllare la pista di decollo, non mi vide.

Il portellone dei bagagli era quasi chiuso. Mancavano pochi passi, così mi lanciai dentro con un salto. Le lezioni di educazione fisica mi erano sempre riuscite bene, e ringraziai di nuovo di non indossare l’uniforme con la gonna. Entrai appena in tempo, atterrando tra gli zaini dei miei compagni.

Ansimavo, morta di paura.

Perfetto. E adesso, come avrei avvisato Markus dalla stiva?

Mi ero appena cacciata in un guaio colossale.

Lo zeppelin decollò e, a poco a poco, guadagnò quota.

Mi affacciai da una fessura della fusoliera, da cui si poteva vedere l’altezza tremenda che stava prendendo l’aggeggio volante. Era bello vedere l’Accademia dall’alto, con le sue torri e le finestre con vetrate, ma dava anche un po’ di vertigini. 

Cominciai a sentire freddo per l’altitudine, nonostante fossimo praticamente in estate, e frugai tra gli zaini fino a trovare una coperta. Mi rannicchiai vicino ai motori, dove c’era un po’ più di calore.

Passammo quasi due ore sorvolando la costa del Mar Medimaris, costeggiando l’est dell’Hispania. Il tempo trascorse lentamente, e passai la maggior parte di quelle ore a tremare e a rimproverarmi per la decisione impulsiva di intrufolarmi così nello zeppelin. 

Finalmente, l’aggeggio iniziò a scendere. Sentii dolore alle orecchie per il cambio di pressione e me le tappai con le mani. 

Quando finalmente toccammo terra, i portelli si aprirono e una raffica d’aria più calda entrò nella stiva.

Nessuno mi vide, nascosta sotto la coperta. I miei compagni raccolsero i propri zaini e io aspettai che le loro voci si allontanassero un po’. Saltai fuori dallo zeppelin appena in tempo, mentre il portellone cominciava a chiudersi di nuovo.

Sbattei le palpebre, abituandomi alla luce abbagliante, e davanti a me si aprì un luogo magico e incredibile: il parco divertimenti del mio incubo.

Non c’ero mai stata, ma era esattamente uguale, tranne per la nebbia, e perché c’erano sole e caldo.

A dire il vero, era bellissimo.

Non c’era nulla di terribile o pericoloso: solo musica, risate e colori vibranti, che invitavano a entrare e divertirsi.

Per un istante dimenticai perché ero lì, e sentii la tentazione di intrufolarmi e godermi un giorno di vacanza. 

Questo fino a quando una voce non mi strappò dalla mia fantasia:

«Signorina Luna Parker!» gridò la mia tutrice, la signorina Cloterfin. «Che diamine ci fa lei qui?»

Veniva verso di me come un toro infuriato. Sembrava persino che le uscisse fumo dalle narici. La lingua mi si inceppò mentre cercavo una scusa; non me ne veniva in mente nessuna.

Non volevo spiegarle tutto; senza dubbio, avrebbe pensato che fosse una bugia, e che avessi inventato un pretesto per intrufolarmi dove non dovevo.

Da dietro, apparve Markus e la spostò delicatamente di lato.

«Wendolina, scusa», le disse, «me ne occupo io».

La mia tutrice strinse la mascella: sicuramente avrebbe goduto nel punirmi per essermi intrufolata alla gita a cui non avrei potuto partecipare. Tuttavia, cedette e si scostò un po’, lasciando che Markus mi sgridasse lui stesso.

«Luna? Per tutti i calderoni!» esclamò. «Si può sapere cosa ci fai qui?» 

Deglutii e mi morsi il labbro, senza sapere come dirglielo.

Nella vita reale, la situazione si rivelava molto più difficile da risolvere di quanto avessi immaginato nella mia placida mansarda.
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Quella faccenda di intrufolarmi nello zeppelin dell’Accademia mi era sfuggita di mano, e gli eventi non stavano andando come avevo previsto. Anche se, a dire il vero, non avevo previsto granché: mi ero semplicemente lasciata trasportare da un impulso insensato, e ora avrei dovuto cavarmela nel miglior modo possibile.

«È impazzita, per caso?» gridò di nuovo la Cloterfin. «Avrebbe potuto congelarsi! O cadere! O cadere dopo essersi congelata, dopo essersi bruciata con i motori, chiusa in quel bagagliaio!» continuò, mentre mi trascinava afferrandomi per il lobo di un orecchio verso una piccola costruzione accanto all’ingresso del parco divertimenti. 

«Signorina Cloterfin, mi lasci! Non mi è successo nulla, come può vedere!» protestai, cercando di liberare il mio povero e innocente orecchio dalle sue dita ossute.

Mi trascinò su per delle scale fino a un piccolo spazio con una scrivania, una macchina da scrivere e diverse librerie scure piene di schedari. 

Markus entrò dietro di noi, con passo calmo e l’aria di chi sta trattenendo il proprio malumore. Il preside, a differenza della Cloterfin, era molto abile a mantenere la compostezza. Tra la barba bianca e corta, il cappello a cilindro rosso e gli occhiali di bronzo, tutta la sua persona emanava saggezza e pazienza. Insomma, tutte doti che io non avevo, e la Cloterfin ancora meno.

Si lisciò la finissima marsina di velluto scarlatto e centrò il papillon sulla camicia bianca e il gilet giallo. Sulla giacca, un distintivo dorato dichiarava la sua condizione di ex veggente.

«Luna», mormorò con voce severa, rendendo chiaro che, sebbene fosse solito proteggermi, questa volta avevo passato il limite. «Si può sapere cosa ci fai qui? Sei in punizione e non puoi partecipare a questa gita. Sono molto deluso dal tuo comportamento».

Tenni la testa bassa, osservando le punte dei miei stivali di pelle sulla colorata ceramica del pavimento dell’ufficio.

Tutta la determinazione che avevo sentito nella mia mansarda era svanita. L’avevo lasciata indietro, all’Accademia.

Era facile rispondere alla Cloterfin, perché era un’isterica e urlava per qualsiasi sciocchezza. Ma con il preside era diverso. Per lui provavo rispetto, e la sua delusione mi faceva male.

Ora che ero lì, circondata da musica e zucchero filato, tutta la mia storia mi sembrava la cosa più ridicola e inverosimile che potessi raccontare. Non ci credevo nemmeno io.

«È un’irresponsabile! Lo dico sempre!» tuonò la mia tutrice, con gli occhi sbarrati e un dito accusatore puntato verso di me.

La Cloterfin adorava cogliermi in fallo e non perdeva occasione per farmi rapporto al preside. Desiderava vedermi espulsa, ed era convinta che io non avessi alcun diritto di stare all’Accademia. Ci aveva provato diverse volte, senza successo. Di solito, quando questo accadeva, mi punivano o mi privavano di attività divertenti, ma non riusciva mai a spuntarla. Markus intercedeva sempre per me, e questo la faceva uscire ancora più dai gangheri.

La Cloterfin si girò bruscamente e avanzò verso di me con falcate lunghe e nervose, le sottili gambe da giraffa in contrasto con la sua faccia rotonda da pesce palla. Si fermò a due dita dal mio viso, fissandomi intensamente attraverso gli occhiali rettangolari con montatura di rame verde.

«Non permetterò che rovini la gita agli altri con la sua insolenza e i suoi capricci da bambina viziata, ha capito, signorina Parker?» sbottò, con il suo naso quasi a sfiorare il mio.

Lanciò un’occhiata fugace all’orologio da tasca e tornò a fissarmi con uno sguardo accusatorio.

«Abbiamo più di dieci minuti di ritardo! Ciò significa che, per colpa sua, saliremo tutti su un’attrazione in meno! Le sembra giusto?» avanzò ancora di più, costringendomi a indietreggiare fino a quando la mia schiena toccò il muro.

Markus ci osservava in silenzio, come se stesse ancora soppesando il suo verdetto.

«Mi dispiace», mormorai, «volevo solo aiutare!»

«Aiutare?» m’interruppe la Cloterfin, «Aiutare a fare cosa? Le piace prenderci in giro, forse, signorina Parker?»

Si voltò verso Markus con un gesto drammatico. Se lui non fosse stato lì, avrei detto alla Cloterfin di smettere di urlare così vicino alla mia faccia, perché mi stava riempiendo di saliva. Ma non volevo far arrabbiare ancora di più il preside, così mi asciugai il viso con la manica e tacqui, nella speranza che la Cloterfin si calmasse.

«Lo vede, vero, signor preside?» disse lei. «Questo comportamento è inammissibile. Avrebbe potuto subire un incidente, avrebbe potuto mettere l’Accademia in guai seri. E, per di più, ha disobbedito alla sua punizione, perderemo la giornata per colpa sua, e...»

La voce ferma del preside interruppe il suo interminabile discorso.

«Aspetta un momento, Wendolina. Ascoltiamo cosa ha da dire la novizia».

Le afferrò il polso con delicatezza, ma con fermezza, e la allontanò da me.

«Luna, puoi spiegare il tuo comportamento?» chiese Markus con dolcezza, anche se il suo tono lasciava capire che, qualunque cosa avessi detto, mi aspettava una bella strigliata. «Cosa ti ha spinto a nasconderti nella stiva?»

Deglutii. Sentivo come se portassi sulle spalle il peso dello zeppelin che ci aveva condotti fin lì.

«Allora?» insistette Markus con gentilezza, ma sempre più impaziente.

La tutrice mi osservava con uno sguardo severo, godendosi lo spettacolo. Al vedere la sua espressione altezzosa, le parole mi si bloccarono in gola.

Mi girai verso la finestra, cercando di evitare gli occhi duri della mia tutrice. Ma questo non aiutò affatto. Attraverso il vetro, un po’ più in basso, i miei compagni guardavano la scena. Alcuni mi indicavano e ridevano, sapendo che non avrei dovuto essere in quel parco, e che mi aspettava una punizione esemplare.

«Gliel’ho detto, signor preside», ricominciò la tutrice, «questa ragazza è un intralcio per gli altri. Dovrà prendere una decisione e, prima del prossimo anno scolastico, rimandarla nel mondo dei comuni. Nel posto a cui appartiene».

Chiuse la frase con un sorriso soddisfatto, come se avesse appena vinto una lunga e pesante guerra.

Markus sospirò e guardò la stanza in cui eravamo noi tre, posando poi lo sguardo sui miei compagni, che ridevano fuori.

«Resterai qui dentro fino alla fine della gita», disse con evidente rammarico. «Gli altri studenti non hanno colpa della tua disobbedienza, e aspettano questo giorno di festa da mesi. Nel pomeriggio salirai sullo zeppelin con il resto del gruppo. Parleremo stasera, nel mio ufficio».

Poi fece un cenno alla tutrice: era ora di andarsene e lasciarmi lì.

«Tutto qui?» si lamentò la Cloterfin mentre usciva dalla stanza. «Non le dice nient’altro? È una disobbediente! Una ribelle senza famiglia! A chi verrebbe in mente di accogliere un’orfana senza il Dono? Gliel’avevo detto fin dall’inizio, Markus».

La tutrice sparì oltre la porta, agitando la gonna con indignazione. Markus la seguì, sebbene camminasse lentamente, come se in realtà si sentisse in colpa per ciò che aveva detto.

Nell’istante in cui la Cloterfin scomparve e Markus varcò la soglia, pronto a seguirla, sentii una spinta invisibile. Una forza estranea mi tirava per le braccia, costringendomi a fare un passo avanti.

Ora o mai più, disse una voce nella mia testa.

«La prego, signor preside, non salga sul Sottomarino!» esclamai all’improvviso, senza sapere da dove fossero venute quelle parole.

Markus si fermò di colpo e, con estrema lentezza, si voltò. 

«Cosa hai detto?» chiese con gli occhi socchiusi.

«Che, qualunque cosa faccia, non deve salire sul Sottomarino. All’attrazione del Sottomarino Volante. Sa qual è?»

«So qual è, naturalmente, ma a cosa dobbiamo questo... insolito avvertimento?» chiese con il tono più neutrale che gli avessi mai sentito. 

Non ce la facevo più. Ora che finalmente eravamo soli, le parole sgorgarono fuori, senza darmi nemmeno il tempo di pensare alle possibili conseguenze.

«Ho fatto un sogno, signor preside. Un sogno... premonitore». Deglutii e distolsi lo sguardo. «So che può sembrare assurdo, ma l’ho visto con tutti i dettagli, e... E lei morirà se ci sale. Ne sono sicura».
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